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SEDUTA DI MARTEDÌ 6 MAGGIO 1986 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE NELLO BALESTRACCI 





La seduta comincia alle 17,45. 

Audizione del presidente della SEMI, dot­
tor Luigi Rumi. 

PRESIDENTE. Proseguiamo i nostri 
lavori di indagine sulla presenza dello 
Stato nel settore del turismo. Le audi­
zioni, che sono a buon punto, sono state 
utili per una serie di informazioni che i 
rappresentanti dei vari enti pubblici ci 
hanno offerto, anche rispondendo alle ri­
chieste di chiarimento dei colleghi. 

Questa sera è presente il dottor Luigi 
Rumi, presidente della SEMI, con alcuni 
suoi collaboratori, il dottor Carmelo Mes­
sina, responsabile per l'immagine della 
SEMI, e il dottor Alfredo Casiglia, del-
l'ENI. Invito il presidente Rumi a svol­
gere la relazione, dopodiché i colleghi 
porranno alcune domande. Se in seguito 
si volesse rimettere una memoria scritta, 
saremmo grati, perché alla fine la Com­
missione rifletterà complessivamente sul 
materiale acquisito, prendendo qualche 
decisione valida per la promozione, la 
razionalizzazione e il coordinamento, per 
quello che sarà possibile, di questo set­
tore che è importante soprattutto in un 
momento, in cui l'immagine e la presenza 
del turismo, soprattutto straniero, in Ita­
lia debbono essere rilanciate. 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Prima di descrivere sinteticamente quali 
sono la presenza, il ruolo e il peso della 
SEMI nel panorama dell'attività turistica 
in Italia, vorrei premettere alcune consi­
derazioni più generali sullo stato del set­
tore, che in effetti è afflitto da una singo­
lare contraddizione: nel suo insieme, 
come macrosettore, quindi come insieme 
di attività correlate, collegabili ad un'u­

nica connotazione di attività turistico-
alberghiera, si tratta forse di uno dei 
principali comparti dell'economia ita­
liana. Per volume di fatturato abbiamo 
una cifra complessiva compresa fra i 50 e 
i 60 mila miliardi, di cui poco meno di 
un terzo proveniente da esportazioni. In 
questo caso le esportazioni sono in realtà 
« importazioni » di turisti, ma evidente­
mente questo arrivo di turisti stranieri 
significa acquisire all'economia italiana 
della valuta con effetti sulla bilancia dei 
pagamenti assolutamente analoghi a 
quelli dell'esportazione di merci, per non 
dire poi dell'occupazione e di una serie di 
altri aspetti che evidentemente ne confer­
mano il peso e la rilevanza. Quando poi 
passiamo ai soggetti imprenditoriali che 
operano in questo mercato, ci accorgiamo 
che non ce n'è nessuno che controlli una 
quota minimamente significativa del mer­
cato. Se, come dicevo, le cifre di riferi­
mento sono le decine di migliaia di mi­
liardi per il fatturato complessivo del set­
tore, quando vogliamo vedere gli espo­
nenti di maggior peso e spicco nei due 
comparti in cui sostanzialmente si divide 
l'attività turistica, quella alberghiera pro­
priamente detta, cioè l'offerta di servizi, 
di ospitalità e naturalmente di ristora­
zione, allora i nomi più rilevanti sono 
CIGA, JOLLY, SEMI stessa, che sono tutti 

j compresi in una dimensione fra i 250 e i 
150 miliardi. Così pure in questo stesso 
range dimensionale sono compresi i mag­
giori tour operators che rappresentano 
l'altro versante del settore: sono, in so­
stanza, gli assemblatori di viaggi e di va­
canze, cioè quei soggetti che, prendendo 
componenti da altri operatori (il passaggio 
aereo dalle compagnie aeree, l'ospitalità 
dagli alberghi, i servizi a terra dalle com­
pagnie di autobus o da altri operatori di 
servizi) propongono pacchetti di viaggio e 
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di vacanza da vendere sul mercato in­
terno o internazionale. Anche in questo 
caso, pur ricordando i nomi più impor­
tanti, Ventana, Wagons Lits, CIT, Alpitour 
(più familiari se non altro per la presenza 
pubblicitaria) le dimensioni non si disco­
stano da quelle che ho ricordato. In que­
sto panorama la SEMI rappresenta un 
organismo in qualche modo atipico, nel 
senso che come dimensioni è nell'ambito 
delle cifre che ho rammentato prima: il 
fatturato del 1985 è stato dell'ordine di 
120 miliardi e le previsioni budgetarie 
per il 1986 pongono il fatturato in una 
cifra intorno ai 170 miliardi, ma è un 
fatturato che nasce dalle presenze con­
temporanee nei principali settori e com­
parti dell'attività turistica (gestione di 
complessi alberghieri e paralberghieri di 
città e di vacanze, agenzie di viaggio e 
tour operativity, promozione turistico-im-
mobiliare). 

PRESIDENTE. Mi scusi se l'inter­
rompo, ma poiché stanno per aver luogo 
votazioni in aula, devo sospendere la se­
duta. 

La seduta, sospesa alle 18, è ripresa 
alle 18,35. 

PRESIDENTE. Invito il presidente 
della SEMI, dottor Rumi, a proseguire 
nello svolgimento della relazione. 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Sottolineavo, prima, la singolare caratte­
rizzazione dei soggetti imprenditoriali 
operanti nel settore del turismo, e pren­
devo spunto dalle considerazioni generali 
per illustrare la peculiarità della posi­
zione della SEMI, che, per dimensioni, si 
ritrova a figurare nella ristretta pattuglia 
dei grandi operatori, ma che, a fifferenza 
degli altri soggetti, presenta una caratte­
ristica unica, cioè quella dell'operatore 
contemporaneamente nei vari segmenti e 
nei vari comparti dell'attività turistica. 

La SEMI e le sue società controllate 
(sono esattamente cinque, e si tratta di 
società immobiliari a caratterizzazione 

turistica che complessivamente rappresen­
tano un'unica entità organizzativa ed 
aziendale) sono presenti nel comparto tu­
ristico immobiliare, ciò significa che di­
spongono di un patrimonio di alberghi 
già realizzati, di residences, di strutture 
complementari, di campeggi ed altro e di 
un ancor più rilevante patrimonio di ter­
reni a vocazione turistica tuttora da ma­
terializzare. In alcuni casi vi sono stru­
menti urbanistici perfetti, che consentono 
l'attivazione immediata di nuove opera­
zioni, in altri casi gli strumenti urbani­
stici sono in via di definizione, e per essi 
è comunque prevista una destinazione di 
tipo turistico-alberghiero. 

Il secondo segmento di presenze è, ap­
punto, quello delle gestioni alberghiere 
che, a sua volta, si caratterizza in una 
duplicità di presenza nei due grandi com­
parti dell'hotelerie, primo fra tutti quello 
del turismo d'affari e commerciale 
(quindi, alberghi di città). Per questo tipo 
di turismo intendo riferirmi, in partico­
lare, alla catena Motel Agip che, realiz­
zata dall'ENI in epoca storica, nella fase 
pionieristica, è proseguita nei decenni 
successivi ed ha visto la realizzazione di 
42 alberghi nelle piazze principali e negli 
snodi stradali ed autostradali più impor­
tanti. Di questa catena, i 23 alberghi più 
significativi sono gestiti direttamente 
dalla SEMI e rappresentano la parte più 
importante del volume del lavoro realiz­
zato: l'80 per cento circa del fatturato 
complessivo della catena Motel Agip è 
realizzato da esercizi gestiti direttamente 
dalla SEMI. Ai privati è stata mantenuta 
la gestione dei centri localizzati nelle lo­
calità minori. 

Accanto al circuito alberghiero a pre­
valente connotazione d'affari, si è recente­
mente affiancato un circuito d'alberghi di 
standard leggermente superiore e sempre 
destinato, nella sua connotazione princi­
pale, ad una clientela commerciale e di 
affari ma anche, in qualche modo, ade­
guato alla nuova concezione dell'albergo, 
non più inteso come una « scatola » nella 
quale la gente dorma o consumi i pasti, 
ma come centro d'incontro in cui è possi­
bile svolgere attività sociali ed economi-
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che grazie alla presenza, in queste strut­
ture, di quei servizi e di quelle facilities 
tipici della concezione alberghiera più 
avanzata, cioè sale convegni, servizi di 
esposizione permanente, eccetera. 

Vi è poi il circuito delle attività alber­
ghiere di tipo vacanziero, sorto all'inizio 
con connotazioni di tipo sociale. Cito per 
tutti il caso di Borea di Cadore, ovverosia 
un complesso di alberghi, di villette e di 
residences destinati, all'inizio, alla frui­
zione interna dei dipendenti del gruppo 
ENI, ma progressivamente commercializ­
zato con crescente successo sul mercato 
commerciale interno ed internazionale. A 
questo complesso si sono poi affiancati i 
complessi di Pugnochiuso, di Rocca Ruja, 
di Maratea ed altri minori. 

Quindi, per ricapitolare: presenza nel 
settore turistico immobiliare, presenza nel 
comparto gestionale con catene di alber­
ghi caratterizzate da una parte dal preva­
lente segmento di domanda commerciale 
e di affari e dall'altra caratterizzato, in­
vece, dal prevalente segmento di do­
manda di turismo e di vacanza. Ciò non 
impedisce che vi siano delle utili connes­
sioni tra l'uno e l'altro segmento: per 
quanto riguarda il turismo relativo ai me-
eting e ai congressi, per esempio, la SEMI 
dispone di una serie di strutture che pas­
sano « orizzontalmente » attraverso queste 
linee di prodotti offrendo centri congressi, 
come quelli di Pugnochiuso, che sono ab­
bastanza unici nella realtà del Mezzo­
giorno, e che sono affiancati ai centri di 
formazione di Monte Cucco sui Castelli 
romani e ai vari centri congressi e sala 
conferenze presenti nei Motel Agip della 
nuova generazione (Venezia, Firenze e 
Roma, ad esempio). 

Da ultimo, c'è un'ulteriore linea di 
operazioni rappresentata dalla divisione 
Moteltour (che recentemente è stata per 
motivi commerciali ribattezzata Gran-
tour), che ha un duplice connotato. Da un 
lato, agenzia di viaggio attraverso le 
quali si cura tutta l'attività concernente 
l'emissione di biglietti e le prenotazioni 
di viaggio per le aziende del gruppo. Tale 
attività da sola assicura un movimento di 
biglietteria dell'ordine di 50-60 miliardi 

di lire; evidentemente non è questo o, 
almeno, correttamente noi non conside­
riamo questo il fatturato dell'agenzia, ma 
consideriamo tale solo il volume di com­
missioni legate all'emissione dei biglietti. 
Dall'altro lato, c'è il versante tour Opera­
tor confrontabile, sotto questo aspetto, 
con soggetti come Alpitour, Ventana, Wa-
gons lits, che propone pacchetti di va­
canze e di viaggi in Italia e all'estero per 
la clientela italiana e per quella stra­
niera. Questa divisione ha, a sua volta, 
un giro d'affari attorno a 40-45 miliardi 
di lire. Si tratta di un aggregato di ope­
razioni legate tra loro da indubbi effetti 
sinergici; basti ricordare, ad esempio, i 
possibili margini di efficienza gestionale 
che derivano dall'operare nel settore della 
biglietteria ed in quello del confeziona­
mento di pacchetti turistici. È evidente, 
infatti, che staccare un consistente nu­
mero di biglietti per una serie di compa­
gnie aeree, deve un rilevante potere con­
trattuale nell'acquisizione di tariffe prefe­
renziali nel confezionamento di pacchetti 
turistici destinati al turismo di vacanza. 

Il fatto poi di essere presenti nel set­
tore con situazioni gestionali di tipo per­
manente e stagionale e, nell'ambito di 
quest'ultimo tipo, con dislocazioni marine 
e montane consente anche di gestire in 
termini più razionali le risorse umane e 
professionali esistenti all'interno dell'a­
zienda, con una mobilità coordinata della 
manodopera. Ciò evita di attuare quelle 
manovre « a fisarmonica » che in genere 
caratterizzano gli operatori turistici a 
connotazione strettamente stagionale che, 
nel periodo estivo, si « gonfiano » di per­
sonale per poi abbandonarlo per il resto 
dell'anno. 

A mio avviso, questa caratteristica 
della SEMI nella situazione attuale e an­
cor più in prospettiva è interessante oltre 
che per il fatto di essere organizzabile a 
sistema (e, quindi, avere un accresciuto 
potere negoziale nei confronti di interlo­
cutori esterni), anche perché la SEMI è 
incardinata in una realtà industriale a 
livello multinazionale come l'ENI; ciò 
consente in prospettiva una manovra di 
progressiva internazionalizzazione del 
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ruolo della SEMI, essendo pacifico che 
uno degli elementi di debolezza relativa 
delle strutture imprenditoriali alberghiere 
in Italia è costituito dal fatto che esse 
sono poco internazionalizzate, poco pre­
senti sui vari scacchieri. 

Se poniamo attenzione alla realtà dei 
protagonisti più rilevanti che operano 
sullo scenario mondiale, verifichiamo che 
tutti sono nati e cresciuti in ambito 
nazionale, ma hanno poi trovato nella 
proiezione internazionale le ragioni ed i 
motivi del loro rafforzamento imprendito­
riale. Mi riferisco, ad esempio, ai Club 
Mediterranée, alla catena Méridien, agli 
Sheraton, agli alberghi Hilton ed agli Ho-
liday Inn. Da questo punto di vista l'es­
sere incardinati in una realtà come l'ENI 
consente in prospettiva di ipotizzare uno 
sviluppo della presenza operativa, gestio­
nale e commerciale, all'estero, in quei pa­
esi dove l'ENI è già presente con progetti 
di sviluppo di tipo globale. In realtà, in 
taluni paesi esteri l'ENI non negozia con 
contropartite aziendali, ma direttamente 
con i governi. In paesi come l'Egitto, il 
Kenia, l'Argentina o la Cina la prospet­
tiva di realizzazione di una catena di mo­
tels o di aree di servizio attrezzate con 
strutture di ristorazione o di progetti che 
vedano una presenza anche solo commer­
ciale nel canalizzare i flussi di turismo 
italiano verso un determinato paese o vi­
ceversa può rientrare a far parte di un 
progetto di presenza globale e, ancora 
una volta, di ottimizzazione di risorse che 
sono finanziarie, organizzative e di mer­
cato. 

CONCETTO LO BELLO. Desidero rivol­
gere al presidente Rumi una domanda 
specifica che, però, non avrebbe senso se 
non premettessi ad essa una brevissima 
considerazione. 

Mi pare di aver colto dall'intervento 
del dottor Rumi la poliedricità dei com­
piti e delle funzioni della SEMI grazie a 
tutta una serie di servizi e di iniziative 
finalizzati fondamentalmente allo svi­
luppo del turismo. Mi pare, tuttavia, di 
dovere osservare che lo sviluppo dell'atti­
vità turistica nel nostro paese viene limi­

tato dalla mancanza di strutture, soprat­
tutto nel Mezzogiorno, con ciò stesso de­
terminando un'accanita concorrenza da 
parte dei paesi che si affacciano sul Me­
diterraneo. Credo sia sotto gli occhi di 
tutti la carenza delle strutture turistico-
alberghiere, in particolar modo in Sicilia 
e in tutto il Mediterraneo. 

Sempre nella sua esposizione, il dottor 
Rumi ha affermato che c'è un comparto 
che dispone di aree destinate alla realiz­
zazione di strutture turistico-alberghiere 
e, per quanto mi concerne, intenderei sot­
tolineare che bisognerebbe provvedere an­
che alla realizzazione di strutture co­
stiere, perché è in questo campo che il 
territorio cui mi riferisco è assolutamente 
carente. Desidererei sapere quali inizia­
tive ritiene la SEMI di adottare nel con­
testo dell'attività turistica per la realizza­
zione, sia pure attraverso incentivi che 
dovranno in seguito essere individuati, di 
iniziative tese ad ovviare alle carenze 
strutturali nel comparto turistico-alber-
ghiero e alla costruzione di villaggi. 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Allo stato attuale la SEMI ha un margine 
di manovra ampio, ma non totale. Da 
alcuni anni è infatti in vigore una diret­
tiva del ministro delle partecipazioni sta­
tali che preclude ali'ENI - e conseguente­
mente alla SEMI - la destinazione di ul­
teriori risorse finanziarie per attività non 
strategiche, essenso l'attività turistica 
considerata non strategica o comunque 
estranea alla legge istitutiva dell'ENI. 

Va comunque sottolineato che le possi­
bilità di sviluppo e di mantenimento in 
vita della SEMI sono collegate al 
raggiungimento di dimensioni aziendali 
sempre crescenti perché, se mi è concesso 
di usare un'espressione un po' disinvolta, 
nel nostro settore « chi non cresce 
crepa ». Per rimanere competitivi sul 
mercato sono necessari investimenti sem­
pre più consistenti nella logistica com­
plessiva; un sistema di prenotazioni cen­
tralizzato richiede un investimento in cal­
colatori e mezzi di grande rilievo, ma è 
anche l'unica risposta ad una gestione ot­
timale degli stocks di capacità ricettiva. 
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Non dimentichiamo che il turismo è 
la merce più deperibile che ci sia: la 
verdura dura per quattro o cinque giorni, 
mentre una camera d'albergo che non è 
venduta in giornata è persa definitiva­
mente. 

Viviamo in un sistema nel quale i va­
lori intrinseci di un servizio sono alta­
mente supportati dalla pubblicità. Le pos­
sibilità di sopravvivenza e di crescita 
della SEMI sono legate ad un fattore che 
per il momento è necessariamente solo 
gestionale. 

Nuovi investimenti immobiliari e 
nuovi teatri di operazioni non sono, in­
vece, allo stato dei fatti, previsti dalle 
direttive che abbiamo ricevuto dall'ENI. 

Per quanto riguarda le osservazioni 
dell'onorevole Lo Bello, sono sostanzial­
mente d'accordo su quanto egli ha affer­
mato: il Mezzogiorno è una macchina 
straordinariamente sottoutilizzata sotto il 
profilo turistico. Mi ha impressionato un 
confronto che è stato fatto recentemente 
fra la Sicilia e Corfù, isoletta che di inte­
ressante nei secoli ha avuto soltanto la 
visita della principessa Sissi. 

Ebbene, Corfù ha un numero di pre­
senze straniere di poco inferiore ad un 
terzo di quelle che registra la Sicilia, 
rappresentando territorialmente, come 
sviluppo di coste, un cinquantesimo o un 
ottantesimo - non ricordo bene - di 
quelle della Sicilia, con una dotazione pa­
esaggistica e storica evidentemente incon­
frontabile. 

È vero che occorre potenziare in ter­
mini sistematici le strutture di offerta, 
ma forse è altrettanto urgente utilizzare 
meglio quanto già esiste. 

L'altra realtà da segnalare con gravi 
accenti di preoccupazione è il fatto che 
proprio al sud il coefficiente di utilizzo 
delle strutture turistiche è decisamente 
più basso che nel resto d'Italia: le gior­
nate di piena occupazione degli alberghi 
del sud sono del 35-40 per cento inferiori 
alle corrispondenti strutture del centro e 
del nord. 

Il primo elemento di razionalizzazione 
è il rafforzamento della produttività e l'o­
peratività delle strutture già esistenti, in­
serendole nei circuiti di commercializza­

zione. Il singolo albergo che vuole com­
mercializzarsi all'estero deve sopportare 
costi molti alti, in quanto deve inviare 
delegazioni all'estero, stampare dépliants, 
partecipare a fiere e così via: tali costi 
risulterebbero certamente inferiori se 
quello stesso albergo fosse inserito in un 
catalogo multiplo. 

Allo stesso modo, subirebbero un ab­
battimento importante le voci concernenti 
i servizi generali di amministrazione e la 
stessa politica degli approvvigionamenti, 
che su scala più ampia consentirebbero 
poteri contrattuali e quotazioni più inte­
ressanti. Per il momento ci troviamo su 
questa seconda direttrice di azione, fermo 
restando che condividiamo spazi di 
grande evidenza per lo sviluppo dell'of­
ferta turistica nel Mezzogiorno. 

MILZIADE CAPRILI. Prima di formulare 
un paio di domande al presidente della 
SEMI, desidero fare la valutazione già 
fatta in precedenza dal presidente, illu­
strando le ragioni di questa indagine co­
noscitiva. 

Il presidente Rumi ha affermato che il 
turismo italiano è afflitto da una singo­
lare contraddizione: mi pare che egli sia 
stato ottimista nel ritenere che si tratti di 
una sola contraddizione. In realtà di con­
traddizioni ne viviamo molte, in partico­
lare, quella segnalata dall'onorevole Lo 
Bello è esplosiva, e cioè che il 17-18 per 
cento del turismo è diretto verso il sud, 
nonostante gli itinerari turistico-culturali, 
che dovrebbero fornire un criterio per ac­
compagnare lo sviluppo turistico all'incre­
mento delle strutture ricettive. 

Altra contraddizione è quella del 
troppo pieno o troppo vuoto, cioè la co­
stante sottoutilizzazione e diseconomia 
delle strutture. 

Altra questione che ci preoccupa per il 
1986 sono le previsioni fatte per la sta­
gione turistica: pare che si preveda circa 
il 12 per cento in meno rispetto al 1985, 
anche perché i 1.100 miliardi di introito, 
registrato lo scorso anno grazie al turi­
smo nord americano, sicuramente que­
st'anno andranno perduti. Ho anzi l'im­
pressione che a questa perdita si do-
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vranno aggiungere 7-9 miliardi del man­
cato decollo del famoso « piano America ». 

Ho voluto richiamare queste questioni 
perché ci siamo trovati di fronte a questa 
ulteriore contraddizione, sulla quale forse 
abbiamo come Commissione e come Par­
lamento più possibilità d'intervento. Ab­
biamo una serie di strutture pubbliche 
che lavorano nel settore del turismo: l'E-
NIT (abbiamo ascoltato questo ente e fa­
remo altrettanto con l'INSUD, che è il 
punto di riferimento fondamentale, so­
prattutto per la nuova legge sul Mezzo­
giorno), l'INSUD, per altri versi l'Alitalia, 
il vettore marino, TACI e una serie di 
organismi che sono nell'ambito delle 
strutture pubbliche. Dopo il decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616 ab­
biamo soprattutto una funzione premi­
nente, quella delle regioni. 

Dottor Rumi, la prima domanda è 
questa: rispetto anche alle affermazioni 
che lei ha fatto sui diversi settori d'inter­
vento della SEMI (Moteltour e Grantour, 
come lei ha detto, e quindi non solo gli 
alberghi tradizionali, storicamente deter­
minati, o quelli nuovi, sui quali poi le 
farò una domanda particolare, ma anche 
questa struttura di tour operators), pur 
tenendo conto che non dobbiamo perdere 
di vista la complessità della richiesta tu­
ristica che oggi viene fatta in tutti i pa­
esi, anche in Italia, per cui nessuno può 
pensare di compattare tutto rispetto ad 
un'unica opzione, perché questa sarebbe 
francamente un'assurdità, non ritiene pos­
sibile che si formi un'agenzia pubblica 
che metta insieme tutte queste strutture, 
enti, associazioni che lavorano nell'am­
bito pubblico, finalizzato ad alcuni obiet­
tivi fondamentali, per esempio, la promo­
zione dell'immagine turistica all'estero 
che viene fatta da soggetti tra di loro 
assai diversi, qualche volta in contraddi­
zione e quasi sempre senza alcun coordi­
namento ? Prendendo l'esempio della 
SEMI, abbiamo l'INSUD che, lei sa me­
glio di me, gestisce tramite la Valtur, 
nella quale c'è anche il Club Mediterranée 
(su questo discuteremo con il presidente 
dell'INSUD), una serie di villaggi turistici 
e alcuni anche all'estero, tra cui quello in 
Grecia che non so se sia a Corfu. 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Sono stato cinque anni alla Valtur e an­
cora prima all'INSUD. 

MILZIADE CAPRILI. Un'offerta comples­
siva che metta insieme una struttura al­
berghiera della SEMI, che, come lei di­
ceva, ha anche alcune caratteristiche di 
turismo vacanziero, oltre che di turismo 
d'arte e di affari, che poi si trasformano 
in turismo di vacanza, e quindi fanno 
richieste più complesse, significherebbe 
non annebbiare le responsabilità o il 
peso, in qualche modo anche l'immagine, 
che poi è difficile a costruirsi, per cui 
nessuno la vuole mettere in secondo 
piano, della SEMI o dell'INSUD, in que­
sto caso della Valtur, ma avere un pac­
chetto di proposte turistiche che, come lei 
diceva, vanno dagli alberghi di standard 
superiore agli altri collegati alla rete 
autostradale che, insieme a questi villaggi 
di vacanza, potrebbero essere un ele­
mento da vendere su alcuni mercati. In­
tendiamoci, non è che sia particolarmente 
esperto, ma sono valutazioni che mi ven­
gono in mente sentendo le sue afferma­
zioni e considerando che siamo di fronte 
al fatto che ognuno parla un proprio lin­
guaggio e fa la propria promozione e 
pubblicità. Non si spende meno degli al­
tri paesi, per esempio della Grecia o della 
Spagna che vengono sempre citate, ma 
peggio, senza alcun coordinamento, con 
enti che ormai sono diventati inutili e 
sorpassati, perché lei ha detto che il turi­
smo è il bene più deperibile. Sicuramente 
una vicenda come quella del Mediterra­
neo ha ridotto a brandelli non solo la 
Sicilia, ma il complesso dell'immagine 
italiana. Questa è la prima domanda di 
carattere generale. 

L'altra domanda più particolare è que­
sta: ho visto la pubblicità che la SEMI 
sta facendo per quella catena alberghiera. 
Lei ha detto poco fa che, in sostanza, se 
non viene rivista la direttiva ENI, ter­
mina lì la vicenda acquisto o struttura 
alberghiera della SEMI. Vorrei capire me­
glio con quale logica, che mi sfugge per­
ché non la conosco (non perché non la 
immagini e quindi non mi dia la rispo-
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sta) è stata acquistata questa struttura 
alberghiera che è diversificata in varie 
zone del paese. C'è sicuramente un filo 
conduttore. 

L'ultima domanda è sul bilancio della 
SEMI. Lei ha citato delle cifre che riguar­
dano la Grantour: se ho capito bene, 45 
miliardi come tour operator e altri 50 mi­
liardi. Vorrei capire meglio qual è il com­
plesso delle performances economiche. 

MATTEO PIREDDA. Non farò riferi­
mento specifico alla mia provenienza ter­
ritoriale, almeno in linea di massima. La 
relazione è stata completa e interessante. 
Le domande che vengono da porre sono 
le più disparate, di carattere ambientali-
stico oppure generale. La prima, di carat­
tere generale, attiene ad un dubbio che 
mi viene proprio dalla complessità del­
l'articolazione funzionale della SEMI: se 
la SEMI avesse gestito soltanto dei mo-
tels, cioè dei servizi all'automobilista in 
funzione del potenziamento del consumo 
di benzine Agip, non ci sarebbe stata da 
porsi alcuna domanda; quando invece al­
larga il suo spettro operativo a tante al­
tre funzioni più propriamente, anzi direi 
esclusivamente, turistiche, si pone la que­
stione della permanenza di una logica as­
sistenziale della SEMI. Quindi, la do­
manda è se, alla luce della situazione 
odierna e anche di un sostanziale ritiro 
dalla piazza italiana di tante società pe­
trolifere, soprattutto delle maggiori, per 
cui il problema di promozione e di ven­
dita di benzine Agip non si pone più, la 
SEMI abbia oggi ragione di esistere con 
questa particolare finalizzazione. In ter­
mini generali, la struttura articolata della 
SEMI e la divisione funzionale delle sue 
attività mi vanno benissimo, e credo che 
la cosa più razionale che si possa fare, e 
che tutte le grandi strutture debbono 
fare, sia quella di creare una serie di 
sinergie tra le varie funzioni che ammor­
tizzino anche gli eventuali punti deboli 
delle strutture, e che quindi siano in 
grado di dominare meglio il mercato at­
traverso le varie funzioni. Però, ripeto, 
resta ancora una domanda di fondo: esi­
stono altre società petrolifere statali che 

hanno una organizzazione a latere quale 
quella cui ho fatto riferimento poc'anzi ? 
E, nell'ipotesi affermativa, intendono con­
servarla o meno ? 

Il presidente della SEMI ha parlato di 
una articolazione in cinque società fun­
zionali... 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. So­
cietà immobiliari... 

MATTEO PIREDDA. Soltanto società 
immobiliari. Lei ha però fatto un riferi­
mento alla funzione del tour operator per 
l'agenzia di viaggi... 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Non è una società autonoma, è una divi­
sione della SEMI. 

MATTEO PIREDDA. Quali di queste so­
cietà immobiliari hanno un bilancio in 
attivo e qual è complessivamente il bilan­
cio, visto che lei ha parlato solo di fattu­
rato ? 

Desidererei anche conoscere la distri­
buzione territoriale delle strutture, così 
da capire se avete assolto ad una fun­
zione pubblica o avete seguito la moda o 
le tendenze di mercato. Sappiamo tutti 
che questa seconda potenza turistica 
mondiale ha un utilizzo al nord e al cen­
tro-nord dell'80 per cento, il residuo al 
meridione. Senza star qui a discutere 
come e perché questo sia avvenuto, in 
generale, vorrei sapere se voi avete o 
meno assecondato la tendenza. 

L'altra questione che desidero sottoli­
neare fa riferimento ad un passaggio 
della sua relazione che considero giusto 
in termini manageriali ma che si scontra 
con la domanda di fondo relativa alla 
permanenza della validità della SEMI. La 
questione riguarda il problema della in­
ternazionalizzazione, ovverosia una cosa 
senz'altro necessaria perché consente 
un'offerta di turismo sul mercato mon­
diale certo più accattivante di quanto sia 
quella di una società con limitate dimen­
sioni nazionali. Lei si è riferito a grandi 
sistemi, quali lo Sheraton, l'Holiday Inn, 
e così via, sistemi che si caratterizzano 
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per il fatto di offrire al potenziale cliente 
una vasta gamma di scelte sul piano dei 
vari aspetti congressuali, da quello pura­
mente marino-balneare, a quello cultu­
rale, a quello esotico-folkloristico, ecce­
tera. Ma l'internazionalizzazione si scon­
tra, in un certo senso, con quella do­
manda a cui sembra - a mio giudizio -
aver risposto la direttiva del ministro che 
lei citava e che ha sostanzialmente impo­
sto un « alt » all'ulteriore sviluppo della 
SEMI. 

Tornando ad una delle primissime os­
servazioni da me fatte, credo vada chia­
rito un punto, e cioè se la SEMI intenda, 
l'attività alberghiera come una funzione 
di sostegno alla vendita dei prodotti pe­
troliferi dell'Agip. Eventualmente, non vi 
sarebbe da discutere su questo, anche se 
il ritiro delle grandi società petrolifere 
dal mercato italiano potrebbe porre in 
minor rilevanza quella funzione. Comun­
que, non vi è chi potrebbe eccepire l'illo­
gicità di tale presenza. Ma probabilmente 
di presenze ne esistono anche altre, quale 
quella, ad esempio, nel turismo congres­
suale. Sappiamo, infatti, che questo tipo 
di turismo è in Italia piuttosto scarso, 
anche se il nostro paese risulta essere la 
seconda potenza turistica del mondo. 
L'offerta di turismo congressuale è sen­
z'altro più difficile di quella relativa al 
normale turismo, proprio perché la prima 
non si basa tanto sui prezzi quanto sui 
servizi. È probabile quindi che lo spazio 
dell'intervento pubblico in questo tipo di 
attività risulterebbe forse più ingiustifi­
cato. 

Il dottor Rumi ha fatto riferimento ad 
una serie di proprietà di aree, in alcune 
delle quali gli strumenti urbanistici pre­
vedono già oggi la indicabilità, mentre in 
altre è in itinere. Desidererei conoscere 
una geografia, sia pur generale, di queste 
aree e come siete pervenuti all'acquisi­
zione di esse. In particolare, vorrei sapere 
se corrispondono ad un progetto di svi­
luppo, ad un piano, e conseguentemente 
ad una certa logica, così da comprendere 
se la vostra autonomia rispetto all'ENI è 
totale o condizionata. L'ENI è il vostro 
azionista non maggioritario ma totalita­

rio, nel senso che ha il 100 per cento, al 
di là del diritto commereiale che, a me 
pare di ricordare, non consente all'unico 
azionista... 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. Lo 
consente ad un prezzo alto... 

MATTEO PIREDDA. E quindi è come se 
non foste una S.p.A... 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. Ma 
questo non importa... 

MATTEO PIREDDA. Ho parlato di unico 
azionista solo per sottolineare il fatto 
delle direttive date dal ministro attra­
verso l'ENI. Ecco, vorrei quindi sapere se 
l'azionista unico ha definito un suo pro­
gramma, un ruolo da attribuire al suo 
braccio turistico o se avete ricevuto una 
direttiva più precisa. 

Per l'ultima domanda che desidero 
porre devo partire da una premessa, ov­
verosia quella di ipotizzare la vostra pre­
senza pubblica nel settore turistico con 
funzioni promozionali di quella parte del 
turismo che viene dall'esterno. Diversa 
sarebbe la logica se la vostra funzione 
fosse quella di riequilibrare la fruizione 
turistica e se aveste il compito di creare 
le precondizioni degli itinerari turistici 
del Mezzogiorno. Ecco, la domanda è 
questa: che rapporti avete con le altre 
presenze pubbliche nel settore, che 
rapporti avete con le strutture pubbliche 
regionali ? 

PRESIDENTE. Vorrei rivolgere al pre­
sidente Rumi una sola domanda, premet­
tendo ad essa una breve considerazione. 
Sarei molto preoccupato se nel settore 
delle partecipazioni statali si facesse un 
« pasticcio » in rapporto a comparti che 
in questo momento vengono ritenuti non 
strategici. Penso, ad esempio, al « pastic­
cio » della SME: ho letto questa mattina 
sui giornali le varie direttive che in pro­
posito il ministro si accingerebbe a dare. 

Il problema è rilevante; concordo an­
ch'io sul fatto che in una struttura così 
diversificata e complessa o si dà spazio 
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per creare una reale capacità di stare sul 
mercato, con tutti gli strumenti operativi 
necessari, oppure si rischia l'emargina­
zione sul mercato. A titolo personale, vor­
rei anche rilevare che non credo suffi­
ciente un'opera di consolidamento. 

Oltre alle attività nel settore turistico-
alberghiero in senso lato, così come sono 
state descritte dal presidente Rumi, la 
SEMI possiede una serie di immobilizza­
zioni di risorse finanziarie sotto forma di 
aree per le quali in parte sono già pronti 
gli strumenti urbanistici, in parte non lo 
sono. Se la direttiva di chi detiene il 
pacchetto azionario di assoluta maggio­
ranza della SEMI andasse nel senso di 
bloccare l'espansione, cosa avverrebbe di 
quelle aree che pure costituiscono una 
risorsa importante ? È in atto un con­
fronto con il ministro delle partecipazioni 
statali, con l'ENI e, quindi, con il presi­
dente Reviglio. Questa presenza operativa 
sul territorio, potenzialmente traducibile 
in nuove strutture ricettive, fa parte o 
meno del blocco attuale e, in caso affer­
mativo, come si intende uscirne ? 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Vorrei preliminarmente pregare gli onore­
voli deputati che mi hanno rivolto delle 
domande di segnalarmi i quesiti ai quali 
dovessi dimenticare di rispondere. 

Quando ho parlato di una contraddi­
zione macroscopica, evidentemente non 
ho inteso segnalarla come unica, ma solo 
come una delle determinanti, nel senso 
che soggetti imprenditoriali deboli rie­
scono difficilmente ad impostare politiche 
di ampio respiro sia per quanto riguarda 
la proiezione nel tempo delle strategie 
aziendali, sia per ciò che concerne la pre­
senza nello spazio. La forte dicotomia esi­
stente tra il centro nord ed il sud nasce 
anche da una diversa caratterizzazione 
dei soggetti imprenditoriali che al nord, 
per ragioni storiche e per familiarità con 
forme di maturazione della cultura im­
prenditoriale diverse da quelle sviluppa­
tesi al sud, hanno trovato, sia pure in 
una generale situazione di dispersione e 
di polverizzazione dell'offerta, forme di 
raccordo, di alleanza sul mercato che 

hanno consentito di limitare gli effetti ne­
gativi della polverizzazione, nonché il 
raggiungimento di migliori traguardi ope­
rativi e gestionali. 

Come ricordava l'onorevole Caprili, 
pur essendo l'Italia la seconda potenza 
turistica mondiale - come ogni tanto si 
afferma quando si è in preda a sopras­
salti d'orgoglio - resta il fatto che il turi­
smo è un settore che coglie solo in mi­
sura modestissima le potenzialità che la 
divisione internazionale del lavoro con­
sentirebbe di sfruttare. Il fatto che il set­
tore sia caratterizzato da un panorama di 
operatori piccoli, deboli, svogliati o non 
sufficientemente aggressivi costituisce un 
elemento di debolezza. 

Si tratta di una situazione in qualche 
modo raffrontabile con quella del settore 
tessile e dell'abbigliamento in Italia 
prima del boom del made in Italy. Resta 
il fatto che, a seguito di questa muta­
zione organizzativa che ha coinvolto da 
un lato le strutture produttive - penso, 
ad esempio, al modello Benetton - ma 
soprattutto le strategie commerciali di 
marketing, il prodotto italiano non è più 
comprato in Italia da grossisti, come av­
veniva precedentemente in larghissima 
maggioranza, ma è venduto sui mercati 
esteri con contrassegni di identità e con 
quotazioni di prezzi che non subiscono 
una concorrenza delle produzioni ano­
nime e andanti offerte dai paesi emer­
genti, nei quali il costo della manodopera 
è, per forza di cose, molto più basso. 

Sotto questo aspetto, si può facilmente 
paragonare la situazione del turismo a 
quella dell'abbigliamento: l'Italia non può 
competere, sotto il solo profilo dei prezzi, 
con i paesi che si affacciano sul Mediter­
raneo, deve competere sotto il profilo 
della qualità complessiva del servizio e 
della ricchezza dell'offerta. Non è detto, 
infatti, che avere una struttura di costi 
del lavoro alti, purché questi siano ac­
compagnati da elevati coefficienti di pro­
fessionalità e di efficienza aziendale, co­
stituisca di per sé un handicap, infatti, la 
prima industria mondiale del turismo è 
quella statunitense, dove i costi del la­
voro non sono certamente bassi. La me-
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desima industria è tuttora fiorente in 
Svizzera dove, com'è noto, un caffè costa 
duemila lire e dove è facile immaginare 
quanto alti siano i costi dei lavoratori del 
settore alberghiero. 

Evidentemente non sono questi gli 
unici fattori che bisogna prendere in con­
siderazione: vi sono anche ostacoli istitu­
zionali, disattenzioni troppo a lungo pro­
lungate, situazioni mantenute colpevol­
mente nell'equivoco. La pluralità di pre­
senze pubbliche nel settore testimonia 
questa occasionalità di attenzione nei 
confronti del settore turistico che, per 
molto tempo, è stato considerato come un 
male minore, dal momento che le oppor­
tunità occupazionali vere erano nell'indu­
stria. Di qui le famose guerre fra l'op­
zione turistica e quella industriale per lo 
sviluppo del Mezzogiorno: sono temi noti 
a tutti, sui quali non vale la pena di 
spendere altre parole. 

Le domande che mi sono state rivolte 
riguardano in sostanza le nostre previ­
sioni per la congiuntura 1986 ed il nostro 
parere circa l'ipotesi di un accorpamento 
di ruoli o di funzioni da parte di alcuni 
soggetti pubblici che operano nel turismo. 

Alla fine dello scorso anno le previ­
sioni erano piuttosto rosee ed i precon­
suntivi per il 1985 apparivano alquanto 
positivi, anche se non entusiasmanti, 
come in un primo tempo si era immagi­
nato: si è registrata una crescita del 2-3 
per cento nelle presenze alberghiere e del 
4-4,5 per cento da parte di italiani e di 
stranieri; rimaneva ancora il dato di una 
sostanziosa quota di sommerso, che diffi­
cilmente si poteva definire in sintonia o 
in amplificazione rispetto al dato uffi­
ciale. 

Nel 1985 si è certamente registrata 
una congiuntura di fenomeni tutti posi­
tivi: non si è avuta conflittualità sinda­
cale, i sindacati hanno rapidamente 
raggiunto un 'intesa sull 'aggiornamento 
delle scadenze contrattuali, non ci sono 
stati scioperi dei traghetti diretti in Sar­
degna e si sono registrate pochissime 
azioni terroristiche. 

Tale congiuntura « astrale » favorevole 
è stata scontata tutta dal dicembre 1985 

in poi, a seguito della vicenda di Sigo-
nella, alla recrudescenza del terrorismo, 
alla guerra nel Mediterraneo, al vino al 
metanolo ed infine alla pioggia 
radioattiva. Si sono avute inoltre alcune 
difficoltà a proposito delle trattative per 
il rinnovo del contratto nazionale di la­
voro (sono stati indetti scioperi che 
hanno causato gravi disagi, soprattutto 
alle grandi catene alberghiere le quali, 
nei loro limiti, stanno esercitando un 
ruolo di stimolo nei confronti della FAIAT 
per un rapido e positivo sviluppo della 
vertenza): tutto questo ha fatto sì che la 
componente americana debba considerarsi 
praticamente azzerata: secondo i dati in 
nostro possesso, vi è stato circa il 70 per 
cento di rinunce da parte del turismo 
americano organizzato, particolarmente 
per quanto riguarda i classici giri Roma-
Firenze-Venezia e Roma-Napoli-Bari-
Atene. Questi due grandi flussi di turismo 
organizzato hanno rappresentato nel 1985 
il 12 per cento del nostro fatturato nella 
catena Motel Agip. 

La tensione che si è creata nell'area 
del Mediterraneo ha inoltre sconvolto 
tutta la programmazione relativa ai 
viaggi degli italiani all'estero. Di solito si 
coglie negli osservatori dei fenomeni turi­
stici un'interpretazione un po' manichea, 
secondo la quale è « buono » il turismo 
che affluisce in Italia mentre è cattivo il 
turismo degli italiani all'estero: ritengo 
che si tratti di due facce, inevitabilmente 
collegate, di una stessa medaglia. 

Mi sembra normale che così come si 
comprano all'estero macchine FIAT ed in 
Italia automobili Volkswagen, i consumi 
ed i modelli di comportamento turistico 
degli italiani non possano essere struttu­
ralmente diversi da quelli degli altri cit­
tadini dei paesi europei. Questa attività, 
comunque, ha subito gravi alterazioni e 
sostanziali cadute di prospettive. 

Per quanto riguarda il discorso dei 
collegamenti, sicuramente sono possibili 
taluni raccordi; ritengo che le omologa­
zioni siano nefaste, nel senso che le pre­
senze « pubbliche » nel settore del turi­
smo possono riportarsi a tre-quattro cate­
gorie. Esse comprendono in sostanza i 
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soggetti istituzionali, cioè le regioni o gli 
organi di queste preposti in termini spe­
cialistici alla promozione dell'attività tu­
ristica; i soggetti strumentali, che non 
svolgono attività turistica, ma ne consen­
tono l'ordinato svolgimento (i mezzi di 
trasporto, con i conseguenti problemi di 
funzionalità e di tariffe dei vettori aerei e 
marittimi, efficienza del sistema autostra­
dale e così via); ci sono poi i catalizza­
tori, cioè i soggetti che non interferiscono 
con l'operatività, ma consentono, agendo 
in un modo piuttosto che in un altro, il 
raggiungimento di adeguati livelli di effi­
cienza (l'esempio in grande è l'ENIT, in 
piccolo le prò loco, le aziende di turismo 
e così via). 

È vero che in Italia la promozione 
impegna una quantità oggettivamente li­
mitata di risorse rispetto al fatturato pro­
dotto, ma è anche vero che le spese sono 
ripartite in maniera irrazionale, infatti la 
sovrapposizione di competenze, la limita­
zione dei ruoli e le impostazioni opera­
tive fanno sì che le non infinite risorse 
destinate alla promozione dell'immagine 
turistica dell'Italia all'estero abbiano un 
ritorno molto modesto. Il confronto con 
Grecia e Spagna, i nostri competitori più 
maturi nel bacino del Mediterraneo, sono 
probanti. 

L'omologo greco dell'ENIT e la com­
pagnia aerea Olympic hanno svolto un'a­
zione promozionale negli Stati Uniti di 
grande efficacia, completamente raccor­
data e non frammentata in competizioni 
interne, come a volte avviene in Italia, 
dove si esorta a preferire il mare blu 
della Calabria a quello smeraldino della 
Basilicata. 

Il mare del sud d'Italia presenta le 
stesse caratteristiche; anche per quanto 
riguarda le connotazioni geografiche, 
spesso i turisti non hanno presenti le dif­
ferenze, cosa di cui abbiamo avuto la 
prova quando, a seguito del terremoto 
che aveva sconvolto la Basilicata e la 
Campania, si evitavano le vacanze anche 
in Puglia e in Calabria. Quindi sicura­
mente, a livello di attività promozionali, 
mi sembrerebbe una decisione opportuna 
la costituzione di un soggetto che gestisca 

un volume più importante di risorse nel 
quale siano presenti siti, quelli che defi­
nivo propriamente o impropriamente sog­
getti istituzionali o i catalizzatori, ma an­
che gli operatori che possano, alla luce 
delle loro esigenze effettive, in qualche 
modo indirizzare le scelte sui modi, sulle 
forme o sulle tecniche di promozione, 
così come forse potrebbe essere in qual­
che modo interessante mettere in pool, a 
livello di operatore pubblico, le risorse 
patrimoniali collegate al turismo, quello 
che in qualche modo può essere definito 
il magazzino terreni a vocazione turistica 
che attualmente è depositato in sacche 
diverse presso l'INSUD, l'ENIT, ma pro­
babilmente presso anche altri soggetti 
pubblici. Mi dicono che le ferrovie dello 
Stato hanno dei terreni dismessi, per 
esempio, da dirottamenti di tracciati fer­
roviari, che notoriamente contornano con 
una accurata « chiusura lampo » gran 
parte delle coste meridionali, che potreb­
bero essere suscettibili di interessanti uti­
lizzazioni turistiche. Questa mi sembre­
rebbe una proposta interessante. 

Dal punto di vista della fisionomia e 
della soggettività imprenditoriale, mi 
sembrano difficili operazioni di assem­
blaggio che, tra l'altro, partono da espe­
rienze e da connotati organizzativi pro­
fondamente diversi fra di loro. 

Per quanto riguarda l'acquisizione dei 
nuovi alberghi, in qualche modo si tratta 
di proseguire in quella logica di presenza 
che aveva presieduto alla creazione della 
catena Motel Agip: 42 presenze in piazze 
maggiori o minori d'Italia, con una certa 
concentrazione al sud. Allora effettiva­
mente nell'intuizione di Mattei la realiz­
zazione di strutture alberghiere era un 
complemento alla logica di un certo ter­
ritorio, non era tanto per far vendere 
più benzina: questa si vende sempre e 
poi non è la presenza di un albergo ad 
aumentarne le vendite. E vero invece che 
tali strutture consentano di preparare un 
servizio integrato al viaggiatore auto­
mobilista che in tutti i paesi, ma soprat­
tutto in Italia, rappresenta la grandis­
sima quota del turismo d'affari e di va­
canza. Questo processo di realizzazione di 
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nuove strutture si è sostanzialmente in­
terrotto dieci anni fa. L'ultima operazione 
realizzata nel campo dei motels è stata 
quella decisa per il motel di Venezia, il 
cui progetto è stato varato 9-10 anni fa e 
che è arrivato a realizzazione l'anno 
scorso o due anni fa, mi pare, dopodiché 
non è stato fatto altro. È stato chiesto, 
per esempio, all'ENI, come contributo al 
processo di rimodellamento della fisiono­
mia economica dell'area metropolitana di 
Genova, di essere presente con due motels 
come attività sostitutiva. E un progetto 
che ho trovato quando sono arrivato alla 
SEMI un anno e mezzo fa: aveva già un 
annetto di maturazione ed è ancora allo 
stato iniziale per problemi urbanistici (è 
vero che quando ci si trova di fronte ad 
un interlocutore pubblico, i problemi di 
questo tipo tendono a complicarsi piutto­
sto che a semplificarsi). Fatto sta che 
questa capacità di adattamento della rete 
di presenze alberghiere ai fabbisogni dei 
centri pulsanti di attività in Italia si è 
lievemente ridotta. Di qui la nostra idea 
di intervenire con una integrazione di ca­
tena, tenendo presente che nel frattempo 
il profilo della clientela alla quale pensa­
vamo è progressivamente mutato. Allora 
gli sforzi sono stati condotti per aggior­
nare il profilo del prodotto Motel Agip: 
oggi come oggi è un albergo, nella gene­
ralità dei casi di seconda categoria supe­
riore, in alcuni casi di prima, con la se­
quenza dei servizi caratteristici dell'al­
bergo di quella classificazione. Nella 
nuova classificazione a stelle i nostri al­
berghi {motel ormai è un termine storico) 
hanno le quattro stelle. Non è che par­
liamo di un genere a sé o di una strut­
tura a parte. Le nuove strutture s'inqua­
drano esattamente in questa tendenza e 
rispondono ad una duplice logica d'inte­
grazione di presenza su piazze particolar­
mente dinamiche, come Roma e Venezia. 
Infatti, in queste città abbiamo preso due 
strutture per consentire di specializzare 
la ricettività tra un'operazione e l'altra 
soprattutto nell'acquisizione di traffico in­
dividuale e organizzato. Sapete che il 
dramma dell'albergatore è sempre quello 
di scegliere se confermare la prenotazione 

di un gruppo di 500 persone a 50 mila 
lire o respingerla in attesa di avere il 
cliente individuale da 100 mila lire: se 
non si arriva ad avere almeno la metà di 
presenze rappresentate dai clienti indivi­
duali rispetto a quelle del gruppo orga­
nizzato, rischia di perdere. All'ora una po­
litica di segmentazione e di specializza­
zione risponde a questa logica. Ma poi 
evidentemente vi è la necessità di essere 
presenti su piazze che sono in qualche 
modo venute più di recente sulla scena 
come centri dinamici di attività econo­
mica. Le acquisizioni che abbiamo defi­
nito sono su Lecce, dove l'albergo che 
entrerà in funzione avrà, tra l'altro, una 
caratteristica di mostra mercato perma­
nente di una serie di produzioni realiz­
zate nell'ambito dell'hinterland leccese, 
con sale convegni, conferenze, per rispon­
dere ad una domanda potenziale e insod­
disfatta nel territorio; su Imola; su Mo­
dena, che è un nodo autostradale di gran­
dissimo rilievo, dove la struttura preesi­
stente era decisamente insufficiente a ri­
spondere al complesso della domanda so­
prattutto organizzata; e, come episodio 
estemporaneo, ma in qualche modo signi­
ficativo e provocatorio, vi è stata l'attiva­
zione di un'operazione su Chianciano, nel 
settore fitness, per proporre in qualche 
modo un'ipotesi di rimodellamento e di 
riconversione dell'offerta alberghiera nei 
centri termali in Italia, in passato pro­
tetti e condizionati da una mutualità 
spinta e poi caduti generalmente in crisi 
depressiva nel momento in cui le cure 
termali sono state assicurate con politiche 
più restrittive. Tali centri si trovano in 
difficoltà proprio perché il mercato ga­
rantito, sia pure a tariffa bassa, aveva in 
qualche modo « addormentato » la capa­
cità dei mercati. In Italia c'è un seg­
mento piccolo, ma importante dal punto 
di vista dei valori e delle cifre che 
va tutto all'estero, dalla Foresta Nera 
alla Svizzera, a Chiberon, per queste pra­
tiche. Mi sembrava impossibile non pro­
porlo in Italia, dove ci sono condizioni 
climatiche e tradizioni di « medicina 
dolce », come l'idroterapia, importanti e 
consolidate. Mi pare che queste possano 
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essere in sintesi le motivazioni alla base 
delle nuove acquisizioni in gestione. 

Quanto ai risultati di bilancio, se fos­
sero stati brillantissimi, mi sarei affret­
tato a metterli in cima alla nota. I risul­
tati della SEMI sono negativi. Non li con­
sidero particolarmente preoccupanti, per­
ché scontano una serie di fatti eccezio­
nali, come l'aver fatto carico alla SEMI, 
che in qualche modo è stata considerata 
un motore con capacità di traino, di pro­
blemi che facevano capo a società che 
erano, sì, dell'ENI, ma esterne alla SEMI. 

MATTEO PIREDDA. Negativi di 
quanto ? 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. Le 
dico tutto. Lei forse saprà che l'ENI 
aveva in Sardegna un'operazione a Stin-
tino, ereditata da Moratti, a caratterizza­
zione esclusivamente immobiliare... 

MATTEO PIREDDA. Sì, ha guadagnato 
Moratti... 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Questo non lo so, ma negli anni succes­
sivi, sulla spinta di una prospettiva di 
grande boom del mercato immobiliare, si 
era avviato un impegnativo programma 
di infrastrutture e costruzioni finanziato 
integralmente con scoperto di conto cor­
rente presso la SOFID. Questo montante 
di interessi passivi (che trova contropar­
tita identica e contraria come si è detto 
in altre società del gruppo), ha prodotto 
nell'85 perdite dell'ordine di 13-14 mi­
liardi che si sono scaricati sul conto della 
SEMI. Per di più, quest'anno ho ritenuto 
di azzerare il valore della partecipazione 
di questa società, perché era stata ven­
duta alla SEMI da altra società del 
gruppo, ad un valore prossimo ai 14 mi­
liardi. Ho ritenuto opportuno fare questo 
non sembrandomi prudente mantenere in 
bilancio una valutazione difendibile sì dal 
punto di vista patrimoniale, ma non cer­
tamente dal punto di vista del reddito. 
Abbiamo quindi azzerato la partecipa­
zione in questa società. La perdita della 

SEMI sarà dell'ordine di 30 miliardi, e 
questo è il frutto di una politica di puli­
zia dei bilanci: per quanto riguarda il 
business specifico della SEMI, è evidente 
la tendenza al miglioramento, con una 
inversione del trend, maturato negli ul­
timi tre o quattro anni, che aveva visto 
perdere presenze, e quindi quote di mer­
cato, sia sul settore tradizionale sia sui 
centri vacanze. 

Gli oltre venti anni di attività hanno 
consentito alla SEMI di far crescere, a 
livello di quadri e di dirigenti, alcuni 
protagonisti del settore alberghiero e 
della ristorazione. Oggi la SEMI non 
chiede risorse aggiuntive ali'ENI: trae dal 
suo interno le opportunità o le possibilità 
di sviluppo. Certo, trovo importante que­
sto incardinamento nel gruppo nella com­
plementarietà ad una logistica globale al 
sistema di trasporti e modalità. I tra­
sporti e i viaggi sono sempre meno atti­
vità specifiche e frazionate e sempre più 
sistema che consente una maggiore o mi­
nore fluidità nelle comunicazioni, nel 
viaggio e nella vacanza. Faccio un esem­
pio che lei, onorevole Piredda, ha la pos­
sibilità di verificare più di altri: una 
delle gravi amputazioni al potenziale di 
crescita turistica della Sardegna è quello 
dei collegamenti marittimi, e quindi dei 
traghetti. Ciò che noi abbiamo fatto come 
società del gruppo ENI è di indurre la 
Tirrenia a riservarci, in termini pianifi­
cati, una quota di passaggi sul traghetto 
corrispondente e proporzionata al sistema 
di offerta che abbiamo messo a disposi­
zione del mercato sulla destinazione Sar­
degna. In taluni casi abbiamo aggiunto 
integrazioni con l'azione di terzi. Que­
st'insieme di presenza ci consente di 
prendere in considerazione, per l'imme­
diato futuro, anche ipotesi di interventi 
turistici di sviluppo alternativo o sostitu­
tivo in zone ad irrimediabile deindustria­
lizzazione, quale, ad esempio, quella del-
l'Iglesiente. 

Concordo con un'altra delle sue osser­
vazioni, onorevole Piredda, cioè quella re­
lativa all'opportunità di dedicare mag­
giore e più significativa attenzione al tu­
rismo congressuale, ovverosia uno dei 
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segmenti di mercato che cresce ad un 
tasso decisamente superiore rispetto alla 
media del sistema. Ancora una volta, l'es­
sere presenti con unità apparentemente 
eterogenee in quanto a strutture ma otti­
mamente dislocate in termini di distribu­
zione ci consente di proporci, attraverso 
un sistema di teleconferenze di cui 
stiamo dotando i nostri alberghi, come 
centro di formazione permanente o di ag­
giornamento o di docurtientazione per 
forze vendita o quadri tecnici. Senza spo­
stamenti dal nord al sud e viceversa, è 
possibile creare gruppi di ascolto, di do­
cumentazione e di dialogo. Si crea altresì 
la possibilità di giustapporre al turismo 
congressuale di città quello di vacanza. 
In questo senso, abbiamo anche predispo­
sto uno specifico pacchetto di offerte. 

Per quanto riguarda il discorso rela­
tivo alla distribuzione territoriale della 
presenza ENI, ancora una volta non 
credo che nel turismo, fatto salvo il di­
scorso della originaria concezione della 
rete Motel Agip, vi sia stata una delibe­
rata pianificazione. Credo, in qualche 
modo, ad un'astuzia della storia, la quale 
offre opportunità che vanno responsabil­
mente gestite al meglio. Resta il fatto che 
il patrimonio immobiliare a vocazione tu­
ristica è attualmente concentrato in due 
realtà regionali, in Sardegna a Stintino e 
a Capo Teulada, ed in Puglia nel com­
prensorio del Gargano a Pugno Chiuso. Vi 
sono realtà minori in Basilicata ed alcuni 
terreni derivanti dalla riconversione del 
lanificio di Tropea. In proposito stiamo 
compiendo un censimento, anche perché 
all'interno di una grande struttura come 
l'ENI non tutti i dati emergono con la 
necessaria chiarezza. Altre aree o terreni 
a vocazione turistica sono oggetto di un 
altro censimento che il presidente Revi­
glio ha chiesto a tutte le società del 
gruppo per poter predisporre manovre co­
ordinate. 

MATTEO PIREDDA. Se si fosse trattato 
della « Rumi S.p.A. », cioè di una società 
privata, le cose sarebbero andate meglio 
o peggio ? 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Posso rispondere solo per l'ultimo anno e 
mezzo di attività della SEMI: non credo 
che le cose sarebbero andate meglio. 

MATTEO PIREDDA. Non intendevo as­
solutamente parlare della sua gestione 
della SEMI ! 

LUIGI RUMI, Presidente della SEMI. 
Credo che il turismo richieda il massimo 
di flessibilità imprenditoriale: è questo il 
motivo per il quale non vedrei in ma­
niera entusiastica la costituzione dell'ente 
di Stato per gli alberghi, come dimo­
strano esperienze anche molto vicine a 
noi. 

Resta il fatto che soggetti tali da 
rappresentare un modello di riferimento o 
un nucleo di aggregazione risultano utili 
in un settore come quello turistico carat­
terizzato da grossa dispersione. 

Ciò vale nel campo dell'acquisizione 
sistematica del turismo di incoming; a 
tale scopo il presidente Reviglio ha rite­
nuto opportuno autorizzare una parteci­
pazione di supporto all'iniziativa dell'Ali-
talia di costituire un tour operator con 
specializzazione per l'acquisizione di inco­
ming. 

Mi è stato chiesto se esistano al 
mondo esempi di società petrolifere di 
Stato che si occupino di turismo. Ri­
spondo che esistono società petrolifere 
che fanno turismo e spettacolo, secondo 
la dizione del Ministero omonimo. La 
Esso, che ha realizzato un'ampia rete di 
motels in USA e in alcuni paesi europei, 
la Gulf and Western, che ha incominciato 
la propria attività nel settore energetico, 
è poi entrata nei servizi, nella distribu­
zione, nelle catene alberghiere. In Francia 
l'innovazione o la mutazione genetica del 
sistema alberghiero è avvenuta per l'in­
gresso in massa di operatori bancari e 
finanziari. Fino a venti anni fa noi ita­
liani eravamo molto più avanzati dei 
francesi nel settore del turismo; negli ul­
timi venti anni la Francia si è dotata 
grazie all'ingresso di queste forze nuove 
di cinque grandi catene di alberghi, il 
che ha costituito un elemento non solo di 
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razionalizzazione dell'offerta alberghiera 
interna, ma anche di promozione dell'im­
magine turistica della Francia all'estero. 
Ad esempio, non c'è capitale significativa 
nel mondo che non abbia un albergo Me-
ridién. 

Il presidente ha chiesto che cosa la 
SEMI intenda fare dei terreni di sua pro­
prietà. Debbo dire che, oggi come oggi, 
quanto ai nuovi investimenti ci troviamo 
nella situazione un po' bloccata. 

La via d'uscita può essere costituita 
dall'associazione con operatori privati, 
nell'ambito della quale la « dote » che noi 
portiamo è costituita dal terreno, dall'ur­
banizzazione e, in alcuni casi, dalla pro­
messa o dall'impegno alla gestione. È una 
logica che, anche nella precedente espe­
rienza INSUD, era stata realizzata, in al­
cuni casi con successo. In effetti, quello 
del proprietario di terreni o di immobili 
è il ruolo di colui che, nelle commedie, ci 
rimette sempre; il discorso vale soprat­
tutto in questo momento in Italia quando 
vi è un costo del denaro altissimo e gli 
investimenti sono destinati ad un settore 
che ha delle caratteristiche del tutto par­
ticolari. A differenza dell'industria, dove 
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nel giro di cinque anni la macchina deve 
produrre la sua redditività e, trascorso 
tale termine, anche se non è logora è 
comunque superata, nel settore turistico 
un albergo può essere considerato una 
macchina che deve funzionare, se .ben ge­
stita, come minimo cent'anni. 

La crisi degli investimenti indirizzati 
al potenziamento delle strutture alber­
ghiere in Italia è dovuta alla mancanza 
di strumenti finanziari specifici che ab­
biano durata, lunghezza e costo (con tale 
termine mi riferisco anche alla evoluzione 
della curva dei tassi d'interesse) in fun­
zione della redditività reale del cespite 
nel tempo, che è pienamente e totalmente 
indicizzata. Non c'è voce nel costo della 
vita che salga quanto le tariffe dei ser­
vizi. 

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor 
Rumi per la sua ampia ed esauriente 
esposizione e lo invito a farci pervenire 
eventuali memorie scritte. 

La seduta termina alle 20,10. 




